BEATI VOI, POVERI
1 Cor 7,25-31; Sal 44; Lc 6,20-26

12 SETTEMBRE 

La povertà dell’uomo, che è spirituale, fisica, materiale, è la perdita di Dio come suo vero Padre. Provvidenza, Verità, Vita, Benedizione, Carità. Quella dell’uomo non è però la povertà della creta modellata priva dell’alito di vita e neanche quella dell’uomo solo in mezzo agli animali senza l’aiuto che fosse a lui corrispondente. Con il peccato la povertà è infinitamente più grande. All’uomo manca la sorgente di tutto, che è il suo Signore e Creatore. Gli manca l’albero della vita. Questa povertà non la può annullare l’uomo. Nessun uomo si può creare un Dio e nessuno può piantarsi un albero della vita. La povertà del peccato solo Dio la può annullare, cancellando e perdonando il peccato e donando se stesso all’uomo come suo principio di vita eterna.

Ecco allora cosa dice Gesù all’uomo. Beato te, uomo che sei povero. Beato te, uomo che hai fame. Beato te, uomo che hai sete. Beato te, uomo che piangi. Se tu credi in me, accogli la mia Parola, ti converti al mio Vangelo, ti lasci perdonare i peccati, ti fai da me colmare di vita eterna, tu ti sentirai sazio, dissetato, pieno di gioia. Non ti mancherà mai nulla perché hai me che sono il tuo tutto e il tutto per te. In verità è così. Gesù lo dice. Il Padre Lui ha costituito Mediatore universale tra Lui e l’umanità. È Mediatore universale perché il Padre si dona tutto attraverso di Lui e anche perché ogni uomo che vuole ricevere il Padre come suo dono deve credere ed accogliere Cristo Signore. Dio non conosce altri suoi Mediatori. Non ne ha costituiti altri.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Ma Gesù dice anche: Guai a te, uomo che sei ricco. Guai a te, uomo che sei sazio. Guai a te, uomo che ridi. Stai vivendo la tua vita nella grande menzogna e in un inganno che ti condurranno alla morte eterna. Queste cose non sono la vita, perché la vita è solo il Padre mio e Lui è vita eterna. Tu hai la vita solo per qualche istante. Poi per te vi sarà la morte eterna. Se vuoi entrare nella vera vita, tu ti dei convertire al mio Vangelo, accogliere la mia Parola, credere in me come unica tua verità e vita. Convertendoti a me e vivendo in me, con me, per me, per te tutte le cose di questo mondo diventeranno spazzatura. Se vuoi che non siano spazzatura le devi trasformare in elemosina, carità, strumento di amore verso i tuoi fratelli. Allora sarai veramente convertito. Allora crederai in me. Allora potrai dire di amarmi.

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Qui si crede o non si crede. Non ci sono vie di mezzo. Il povero non si salva perché è povero. Si salva perché ha accolto Cristo nella sua vita. Il ricco non si perde perché ricco. Si perde perché non ha accolto Cristo nella sua vita. Il povero si salva se trasforma la sua povertà in ricchezza. Il ricco invece se la fa divenire grande povertà.

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella povertà e nella ricchezza.

